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Borsa 
Nuovo minimo 
Miba886 
(-11,4% 
dal 2-l-'92) 

Lira 
Stabile 
sui mercati 
Il marco 
a 756,605 

Dollaro 
Ancora 
in calo 
In Italia 
1.147,375 

ECONOMIA <& LAVORO 

Settimo, la Bicocca, Tivoli, Villafranca II sindacato conferma il suo «no» al progetto 
In tutti gli stabilimenti del gruppo operai «Punta solo a sanare la crisi finanziaria, 
e impiegati incrociano le braccia contro non contiene nessuna strategia industriale, 
l'ennesimo piano di chiusure e licenziamenti si violano gli impegni appena firmati» 

Dal Nord al Sud si ferma la Pirelli 
Adesione totale allo sciopero contro la ristrutturazione 
Adesione totale allo sciopero di otto ore in tutte le 
fabbriche del gruppo Pirelli contro i nuovi tagli, con­
tro la chiusura di Villafranca (Messina), il dimezza­
mento di Tivoli, il nuovo ridimensionamento di Bi­
cocca. Cgil-Cisl-Uil e Fulc chiedono un urgente in­
contro a Giuliano Amato: «Il piano viola gli accordi, 
la strategia Pirelli va ridiscussa». Chiriaco: «Pronti a 
forme di lotta più dure». 

GIOVANNILACCABO 

1B MILANO. Capannoni de­
serti, ieri,In tutto il gruppo Pi­
relli. Otto ore di sciopero, e 
nessuno si è defilato, nemme­
no gli operai di Settimo Torine­
se, i più garantiti, quelli che la 
scure di Marco Tronchetti Pro­
vera non scalfisce. «La loro pie­
na solidarietà indica che pos­
siamo e dobbiamo farcela», di­
ce il leader Rlcea Franco Chi­
riaco. 

Un segnale univoco, ovun­
que il pienone di scioperi e 
proteste contro la nuova mi­
naccia, altri 1.200 tagli in ag­

giunta ai 300 di Milano del tor­
mentato accordo dello scorso 
autunno. Alle portinerie della 
Bicocca, già falcidiata dai pri­
mi contraccolpi dell'«affare 
Continental» (ai 300 già in mo­
bilità il piano ne aggiungereb­
be altri 200), stavolta operai e 
colletti bianchi sono insieme 
per chiedere al sindacato «di 
focalizzare meglio gli obietti­
vi». E anche «di dare respiro al­
le lotte». Perchè ormai è certo: 
sarà un vero braccio di ferro. 
Totale adesione allo sciopero 
anche a Tivoli (dovrebbero 

saltare 300 posti su 830) con 
assemblea e manifestazione. 
Infine Villafranca Tirrena In 
provincia di Messina, 720 posti 
e un prezioso ruolo economi­
co e sociale nel Sud che il pia­
no-Tronchetti vorrebbe com­
pletamente cancellare: nel po­
meriggio gli operai hanno oc­
cupato la ferrovia, oggi di nuo­
vo in corteo fino alla prefettura 
e minacciano di bloccare lo 
stretto. Per il Pds Umberto Mi-
nopoli toma a chiedere •l'im­
mediata sospensione» della 
mobilità e, poiché con questo 
piano Pirelli 'getta la spugna ri­
spetto alla sfida del settore», 
occorre «ridiscutere la strategia 
industriale in sede governati­
va». 

Al governo si rivolgono in 
modo ufficiale i segretari di 
Cgil-Cisl-Uil e della Fulc. Ieri 
hanno sollecitato a Giuliano 
Amato >un incontro indispen­
sabile per affrontare la dram­
maticità dei problemi, per una 
revisione profonda del piano e 

mantenere fede agli accordi» a 
suo tempo siglati tra sindacato 
e governo. I vertici confederali 
e di categoria accusano: «Pirel­
li viola gli accordi che, pur 
scontando un forte ridimensio­
namento occupazionale, pre­
vedevano la continuità di Villa-
franca e Tivoli». Il plano «è 
inaccettabile» e dimostra «l'in­
stabilità strategica del gruppo». 
La chiusura di Villafranca «ag­
grava il difficile quadro sociale 
ed economico della Sicilia». E 
se, per un qualsivoglia motivo, 
l'incontro con il neopresidente 
Amato dovesse fallire, o subire 
rinvìi? Chiriaco: «In tal caso al­
zeremo il livello dello scontro, 
siamo pronti a forme di lotta 
più dure». 

Chiriaco ristabilisce una sin­
tetica gerarchia delle respon­
sabilità: dapprima le «gravi col­
pe di Pirelli nel disastro Conti­
nental e il ricorso alle banche 
per ricapitalizzare». Ma Medio­
banca e Comit, che vogliono 
garantirsi la riappropriazione 

del guiderdone (i 1.500 miliar­
di) esigono che Pirelli allegge­
risca l'indebitamento. «Ma in­
vece di migliorare la situazione 
finanziaria producendo di più 
e meglio, e quindi gettandosi 
nella sfida intemazionale, Pi­
relli sceglie di tagliare i costi. 
Minori costi, ma anche minori 
vendite. Come un suicidio». 
Una immagine macabra che, 
forse non a caso, ricompare 
nei pronunciamenti di altri lea­
der. Come il segretario Cisl Ser­
gio D'Antoni, siciliano, riferen­
dosi al destino di Villafranca e 
Tivoli, dichiara che «al sinda­
cato si può chiedere di tutto 
fuorché il suicidio» e accusa i 
«precedenti errori di gestione 
aziendale scaricati sui lavora­
tori: è fuori dal mondo una ge­
stione ottocentesca dei rap­
porti sociali che fa pagare al 
Mezzogiorno l'insipienza 
aziendale». Lo sconquasso 
produttivo che emerge dal pia­
no di Tronchetti Provera costi­
tuisce, per li segretario confe-

Villafranca Tirrena, un paese in piazza per scongiurare la chiusura della fabbrica 

A Messina cortei e blocchi stradali 
«La Sicilia resta senza industrie» 
In tremila in corteo a Villafranca Tirrena contro la 
chiusura dello stabilimento Pirelli che occupa 720 
operai. Bloccata per sei ore la ferrovia Messina-Pa­
lermo e la Statale 113. Tutto il paese assieme ai di­
pendenti della fabbrica che rischiano il posto di la­
voro. Gli operai: «Siamo scesi in piazza contro la 
mafia, ma la chiusura delle fabbriche consegna la 
Sicilia nelle mani di Cosa nostra». 

WALTSR RIZZO 

• MESSINA. «Siamo stati a 
Palermo il 27 giugno per difen­
dere questa democrazia, que­
sto Slato dall'assalto delle co­
sche mafiose... La risposta che 
ha avuto il nostro impegno è 
stata la chiusura della fabbrica 
che ci dà il pane». Giuseppe 
Mondello parla facendosi ros­
so in volto. Si fa fatica a sentir­

lo. La sua voce è quasi coperta 
dal rombo assordante dei tam­
buri che aprono il corteo degli 
operai. È la risposta di Villa-
franca Tirrena, un paese di ot­
tomila anime, sulla costa nord 
della provincia di Messina, che 
dal '64 vive solo di Pirelli, alla 
chiusura dello stabilimento 
annunciata dal vertice del 

gruppo. Giuseppe, da 29 anni, 
lavora in quella fabbrica, im­
mersa nei giardini di limoni 
che degradano verso il mare. 
«Mi chiedo che senso ha la no­
stra lotta contro la mafia se a 
Roma o a Milano rispondono 
chiudendo le fabbriche che 
danno lavoro onesto. Cosi la 
Sicilia viene consegnata defini­
tivamente a Cosa nostra». 

La manifestazione si era 
aperta in fabbrica alle 9 con 
una assemblea alla quale han­
no preso parte undici sindaci 
della fascia tirrenica della pro­
vìncia di Messina e i dirigenti di 
Cgii. Cisl e Uil. Poi II corteo, 
con in testa i bambini, i figli de­
gli operai che rischiano il po­
sto, quindi le delegazioni degli 
altri stabilimenti: i lavoratori 
delle raffinerie di Milazzo, del 
Petrolchimico di Siracusa, dei 

Cantieri navali di Messina, tutti 
venuti a portare la loro solida­
rietà agli operai di Villairanca. 
Il corteo sfila lento tra le case 
vuote del paese. Affacciati ai 
balconi solo gli anziani. Gli al­
tri sono giù in strada. Dentro al 
corteo o sui marciapiedi ad 
applaudire i «pirellisti», come 
vengono chiamati da queste 
parti gli operai dello stabili­
mento che, secondo i piani 
dell'azienda, dovrebbe chiu­
dere I battenti. La gente dai 
balconi saluta gli operai, I vici­
ni di casa, i parenti che sfilano 
con le bandiere del sindacato 
e la faccia scura. «Questo eser­
cizio resta chiuso per solidarie­
tà...»: la scritta è attaccata ad 
una saracinesca abbassata. È 
la superiorità dei commercian­
ti, è la serrata, lo sciopero ge­
nerale per difendere quegli ul­
timi 720 posti, dopo una lunga 

stagione di tagli, di sacrifici, 
dopo un impegno del lavora­
tori per recuperare la produtti­
vità dello stabilimento. «A Vil­
lafranca si è avuto un recupero 
di produttività del 60% - spiega 
Giuseppe Locorotondo, dele­
gato Cgil - un recupero senza 
che l'azienda abbia investito 
una sola lira. Tutto sulle spalle 
degli operai. Questa fabbrica è 
l'unica del gruppo ad avere ga­
rantito utili lo scorso anno e 
nei primi sei mesi di questo. 
Adesso vogliono chiuderla, 
nonostante sia l'unica della Pi­
relli a produrre nel settore mo­
to ad alta tecnologia. Mi chie­
do se qualcuno ai vertici dell'a­
zienda è In grado di ragiona­
re...». 

Il corteo va avanti. Si inoltra 
nel cuore del paese. «Vedervi 
cosi fa venire da piangere», 

derale Cgil Sergio Cofferati, «la 
conferma di quanto sia disor­
ganizzato e casuale il sistema 
industriale italiano: il Sud vie­
ne coinvolto dalla produzione 
di auto e di mezzi di trasporto 
ma viene abbandonato dal 
suo indotto, in particolare il 
pneumatico. Comunque il pia­
no è da respingere: e figlio di 

una crisi finanziaria del grup­
po, non fornisce certezze sugli 
assetti industriali, propone di 
ridimensionare Tivoli e chiu­
dere Villafranca. Facile preve­
dere i riflessi disastrosi sull'oc­
cupazione e anche le pericolo­
se conseguenze sul tessuto so­
ciale delle zone interessate: 
non accetteremo mai». 

Sciopero alla Pirelli di Tivoli vicino Roma 

Maria ha 32 anni, fa la casalin­
ga ed è ferma all'incrocio, 
bloccata dal corteo. È scesa 
dall'auto con la figlia in brac­
cio per applaudire gli operai: 
«Ci sono famiglie che vivono 
solo del lavoro in fabbrica, so­
no tanti, adesso come faranno, 
come vivranno? Ho visto chiu­
dere una dopo l'altra tutte le 
fabbriche, adesso non ci sono 
più alternative». 

Il corteo si fa strada fino ai 
binari della ferrovia. È il bloc­
co. Diciassette treni sulla Mes­
sina-Palermo restano fermi. I 
viaggiatori dei convogli faran­
no il percorso in pullman. Sot­
to il sole, tra i binari lucidi, si 
intrecciano mille storie. «Mio 
marito è disoccupato da cin­
que anni, da quando ha chiu­
so la Moschella, una fabbrica 
di materie plastiche che era 
stata impiantata qui in paese -

dice Maria Di Pietro, da 24 anni 
operaia in fabbrica - la nostra 
famiglia va avanti adesso solo 
col mio lavoro. Se dovesse 
mancare anche questo non sa­
premmo veramente come fa­
re...». 

«L'iniziativa della Pirelli è di 
una brutalità incredibile, ma il 
[atto ancora più grave e che è 
arrivata all'indomani della ma­
nifestazione di Palermo - dice 
Salvo Giglio, segretario genera­
le Cgil Messina - non è possibi­
le chiedere che i lavoratori fac­
ciano la propria parte, si schie­
rino in difesa della democrazia 
e poi infliggere loro una pu­
gnalata alle spalle come ha fat­
to oggi la Pirelli. A questo pun­
to è necessario un intervento 
deciso del governo per blocca­
re la chiusura dello stabilimen­
to». 

Pisa: cinquemila 
in piazza 
con la Piaggio 
Lo sciopero generale provinciale è riuscito. 5mi!a i 
lavoratori in corteo in difesa della Piaggio. Chiusi 
anche l'80% dei negozi di Pisa e Pontedera. Arriva la 
solidarietà delle Acli toscane. Si infittisce il «giallo» 
della delibera del Cipi. Pare che il ministro Mannino 
l'abbia firmata poco prima di lasciare l'incarico. Le 
critiche del deputato pds Mussi. Oggi le istituzioni si 
incontrano a Roma con il sottosegretario Fabbri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

LUCA MARTINELLI 

• • PISA. Mentre le industrie 
dell'intera provincia si ferma­
no e i commercianti abbassa­
no le saracinesche in difesa 
della Piaggio a Roma ['«assas­
sino» pare essere tornato sul 
luogo del «delitto». Il «giallo» 
della delibera del Cipi diventa 
infatti un «mistero». I parla­
mentari toscani, da una setti­
mana alla ricerca del docu­
mento che stanzia 318 miliardi 
per trasferire le officine mecca­
niche Piaggio in quattro nuovi 
stabilimenti della Campania, si 
trovano ad oggi a stringere in 
mano un pugno di mosche e a 
dover fare i conti con un so­
spetto in più, che renderebbe 
vano il tentativo di bloccare l'i­
ter della delibera. Il sospetto è 
che l'ex ministro per il Mezzo­
giorno, Calogero Mannino, ab­
bia firmato, poche ore prima 
della presentazione del nuovo 
governo Amalo, il contratto di 
programma concordato con la 
Piaggio. Delibere e firme fanta­
sma, già da sole, danno corpo 
al mistero. Fabio Mussi, coor­
dinatore politiche del lavoro 
per i gruppi Pds, chiede lumi: 
«la trasparenza e la precondi-
zione per discutere», e parla di 
una vicenda misteriosa anche 
nel prologo. «Resta un mistero 
- dice - il fatto che la Piaggio 
abbia presentato una proposta 
di contratto di programma, 
quella comprendente i 4 stabi­
limenti, mai illustrata a nessu­
no. Posso testimoniare che 
quando mi sono incontrato 
con l'azienda nessuno ha mai 
parlato di 4 stabilimenti, bensì 
di una fonderia a Nusco per la 
quale c'era già l'accordo dei 
sindacati». Per Mussi è miste­
rioso anche il fatto che il Cipi 
abbia deciso di nunirsi senza 
preavviso e che abbia delibe­
rato, in tutta fretta, tra le otto e 
le otto e un quarto del mattino. 
Poi c'è il mistero della firma in 
extremis di Mannino, che la 
senatrice pds Maria Taddei de­
finisce «illegale». «Non si riesce 
a capire - spiega Mussi - se la 
notizia sia vera o falsa. I.a fir­
ma sarebbe comunque avve­
nuta non solo in modo invero­
simile, ma addirittura in viola­
zione delle norme e della pras­
si consolidata». In casi simili, 
infatti, la firma viene apposta 
solo dopo la pubblicazione 
sulla Gazzella Ufficiate. 

Intomo al caso Piaggio non 

si moltiplicano soltanto i «gial­
li». Sempre più cospicue diven­
tano anche le manifestazioni 
di solidarietà. Ieri mattina lo 
sciopero generale provinciale 
ha raccolto in corteo 5 mila la­
voratori. Del resto la Piaggio 
non è il solo caso scottante. In 
provincia di Pisa rischia di 
chiudere la Sintergress del 
gruppo Ugresti e prospettive 
non rosee si profilano per la 
Samatec del gruppo Eni. Sara­
cinesche abbassate, la Confe-
sexenti e la Ascom parlano di 
80 su 100, in tutta Pisa e a Pon­
tedera. Nel pomeriggio anche 
le Acli toscane, nunite nella 
città della Piaggio, decidono di 
ingrossare il fronte sceso in di­
fesa dei b.voratoi i Piaggio. 

La giornata dello sciopero 
generale registra la giornata 
poco felice del sindacato Ser­
gio Cofferati, della segreteria 
nazionale della Cgil, al comi­
zio parla di «vicenda da affron­
tare con forza» e di «delibera 
del Cipi da bloccare e rivede­
re». Con un comunicato anche 
Cesare Damiano, segretario 
aggiunto della Fioin, fa sapere 
che il c;»so Piaggio «va affronta­
to aprendo un confronto ur­
gente con il governo e con l'a­
zienda» e afferma che è neces­
sario ricostruire «obiettivi sin­
dacali unitan tra Pontedera e 
la Campania». Una dichiara­
zione che ha tutto il motivo di 
esistere, visto che le segreterie 
provinciali di Cgil, Cisl e Uil di 
Benevento indicano nella deli­
bera del Cipi «una scelta im­
portante per lo sviluppo del 
Mezzogiorno». È giusto chiede­
re garanzie per Pontedera, di­
cono Cgil, Cisl e Uil di Bene­
vento, ma questo «non può 
mettere in discussione la scelta 
di sviluppo industriale e occu­
pazionale che la Piaggio pro­
pone al Sannio». Per i sindacati 
nazionali, si prospettano in­
somma soluzioni diflicili. 

Intanto oggi pomeriggio le 
istituzioni locali e la Regione 
Toscana si incontrano a Roma 
con Fabio Fabbri, sottosegreta­
rio alla presidenza del consi­
glio. Nonostante questo il sin­
daco di Pontedera, Enrico Ros­
si, quello di Pisa, Sergio Corto-
passi, il presidente della pro­
vincia, Gino Nunes, e il presi­
dente della Regione, Vannino 
Chili, non revocano l'autocon-
vocazione a Roma per giovedì 
9 luglio. Per incontrare Amato. 

Intervista a Gavino Angius. La novità del ritomo in campo degli operai in una sfida sul futuro produttivo 

«Non Disneyland, per molti è Bengodi» 
La novità sta nel ritorno in piazza degli operai. Non 
sono solo lotte difensive. È una sfida moderna sullo 
sviluppo del paese. Caro Amato, questo paese non 
può essere Disneyland, ma nemmeno, per i ricchi, 
continuare ad essere il paese di Bengodi. Intervista a 
Gavino Angius, membro della segreteria del Pds e 
responsabile dell'area del lavoro, delle attività pro­
duttive e delle questioni sociali. 

BOTINO IMMUNI 
wm C'è una dura e sacrosanta 
protetta operala al nord. Qual­
che volt» tende a tradititi In 
un'accusa al Sud, divoratore di 
fabbriche settentrionali. Quale 
è l'opinione di Gavino Aosta*? 
È sbagliata una politica che 
tende a contrapporre i grandi 
problemi di ristrutturazione in­
dustriale, presenti nel nord Ita­
lia, alla crisi del già debole tes­
suto industriale meridionale. 
L'industrializzazione del Mez­
zogiorno deve rimanere un as­
se strategico. La contrapposi­
zione è sbagliata per due moti­
vi. Il primo perchè la ristruttu­
razione dei grandi complessi 
industriali del nord Italia, Lan­
cia-Fiat o Mascrati o Piaggio o 
Pirelli, non può avvenire sulle 

spalle dei lavoratori di quelle 
aziende. Noi intendiamo di­
fendere cosi non solo i livelli di 
occupazione, ma anche una 
capacita produttiva elevatissi­
ma, fatta di grandi capacità 
professionali. Il secondo moti­
vo sta nel fatto che occorre 
mantener ben fermo quel qua­
dro di riforma, di superamento 
del vecchio intervento straordi­
nario nel Mezzogiorno e, Insie­
me, tener ben ferma una stra­
tegia produttiva del Mezzogior­
no tale da non relegarlo verso 
confini extra-europei. È molto 
forte il sospetto che in realtà ci 
sia, per iniziativa di una parte 
del padronato italiano, l'idea 
di far pagare dallo Stato quei 
processi di destrutturazione, di 

innovazione tecnologica, di 
capacità produttiva non ap­
prontati negli anni 80. Questo 
è il punto vero che unifica e 
deve unificare la reazione ope­
raia del Nord e del Sud. Uniti in 
una battaglia non corporativa, 
ma nazionale. 

C i uno tpeciflco allarme 
per la Fiat? 

Qui non tornano I conti di una 
strategia che si è rivelata sba­
gliata. Non si può non reagire 
al tentativo di scaricare su) li­
velli occupativi, produttivi e 
sullo Stato le difficoltà del 
gruppo. 

Penai ad una recessione In 
atto7 

La situazione che si sta deter­
minando è estremamente acu­
ta. Siamo in presenza di un ve­
ro e proprio «bollettino di guer­
ra». Una guerra non dichiarata 
dai lavoratori, ma che i lavora­
tori sono costretti giustamente 
a combattere. Noi stiamo an­
dando ac una stretta economi­
co-sociale acuta. Temo che 
questi siano soltanto I primi se­
gnali di uno scontro aspro e 
duro. 

C'è, aecondo te, un'uadta 
dall'isolamento del mondo 

del lavoro? 
C'è un dato positivo, in questi 
giorni. Gli operai tornano in 
campo, lo penso che siamo al­
l'inizio della rottura di quella 
solitudine operaia che ha ca­
ratterizzato una certa fase de­
gli anni 80. Lo dimostrano le 
manifestazioni attorno alla Rat 
di Chivasso, le lotte dei mina­
tori, le lotte della Piaggio, la 
straordinaria riuscita dello 
sciopero generale in Puglia e 
poi nel Lazio. Insieme, poi, a 
quelle manifestazioni che 
mantengono un nesso di con­
tinuità, di nuovo protagonismo 
sociale, sul temi della crimina­
lità e della mafia e anche per la 
liberazione del piccolo Faruk. 
Fino ai grandi cortei di Paler­
mo. 

Quale i 11 «mrsisgglo» che 
. lanciano queste manHeata-

zkml operale? Sono solo lot­
te dUenstvc? 

Tutt'altro. Noi non difendiamo 
- dicono quei lavoratori - sol­
tanto un pezzo dell'industria 
Italiana o il posto di lavoro, noi 
difendiamo una idea produtti­
va moderna ed europea. Ac­
cettiamo lo sfida - dicono -
dell'innovazione tecnologica, 
della trasformazione, la sfida 
di Maastricht, ma proprio per 

3uesto rivendichiamo da parte 
el governo e della Confindu-

stria una visione moderna del­
lo sviluppo produttivo. 

Ci un nuovo governo. Co­
me si i espresso so questi te­
mi? 

Nell'ascoltare Amato ci do­
mandavamo: la Lancia di Chi­
vasso che fine farà? E quale de­
stino si riserva per gli operai e i 
tecnici della Piaggio? E i mina­
tori sardi, ora che sono ritorna­
ti nelle viscere della terra, sa­
ranno dimenticati là dentro? 
Ma Amato, nel tacere sulla di­
soccupazione giovanile e fem­
minile, sulla crisi dell'apparato 
industriale e sui licenziamenti 
e le casseintegrazloni che gra­
vano su decine di migliaia di 
lavoratori, esprime una paura. 
Che cosa vuol dire adottare 
Maastricht - luogo magico del­
l'Europa del futuro - cosi co­
me è, con gli annessi e connes­
si che comporta? Che significa 
ridurre il fabbisogno per 11 
1992? Il fabbisogno di chi? DI 
un operaio, di un agricoltore, 
di un finanziere, di un indu­
striale? E ancora: quando si di­
ce che occorre controllare i 
redditi nominali da dove si 
vuole cominciare? 

Epperò non i forse reale II 

problema del deficit pubbli­
co, ad esemplo? 

Certo, noi sappiamo che nes­
suno può lavarsi le mani di 
questo, cosi come dello squili­
brio dei conti con l'estero. Il 
punto di dissenso nostro non è 
qui. E altro. Noi sappiamo a 
chi è andato quel trasferimen­
to di risorse e quell'accumulo 
di ricchezza prodotto negli an­
ni 80. Il fatto è che ora è in gio­
co il futuro produttivo di que­
sto Paese. Una politica econo­
mica e finanziaria improntata 
ad una severa austerità per es­
sere credibile e seria dovrebbe 
fondarsi su un progetto di ri­
presa dello sviluppo, su dina­
miche attive per il lavoro e per 
gli investimenti pubblici e pri­
vati. Ma di ciò non abbiamo 
trovato traccia nel programma 
di Amato. La sua ricetta, in so­
stanza, è la proposta di un 
controllo di salari, prezzi e ta­
riffe, accompagnata dal silen­
zio sulla questione salariale e 
sulla questione drammatica 
dell'occupazione e della crisi 
industriale. Amato, nello stes­
so tempo, con la richiesta di 
una delega su sanità, previ­
denza e finanza territoriale, fa 
capire di voler colpire la spesa 
sociale...SI, non dobbiamo di­
ventare Disneyland, ma nem-
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meno continuare ad essere, 
per i ricchi, il Paese di Bengodi. 

Ritoma anche U tema della 
scala mobile? 

La verità è che toma d'attualità 
la questione de! salario. L'uffi­
cio studi della Confindustria ha 
sostenuto che non basta più 
contenere la crescita dei salari, 
ma che invece 6 necessaria 
una loro drastica riduzione in 
termini reali. Al tempo stesso i 
dati dell'lstat spiegano che dal 
maggio del 1991 al maggio del 
1992 le retribuzioni reali sono 
cresciute solo del 3, 7 percen­
to, con un incremento dell'in­
flazione, riferita allo stesso pe­
riodo, del 5,7 percento. Il che 
vuol dire che siamo già in pre­
senza di un pesantissimo ta­

glio sui salan. Il blocco della 
scala mobile a maggio ha de­
terminato una caduta netta di 
3 punti dei salari reali. Viene 
cosi dimostrato che non sono i 
salari la causa del tasso eleva­
to d'inflazione. Non lo dice 
l'ufficio propaganda del Pds, 
lo dicono i fotti. 

Quale iniziativa propone il 
Pds? Rlpresentera la sua 
legghe dì proroga del mec­
canismo df contingenza? 

Noi abbiamo già compiuto il 
nostro dovere dal punto di vi­
sta dell'iniziativa parlamenta­
re, guardati all'inizio con diffi­
denza o contrarietà da amici e 
compagni dei sindacati Oggi 
mi sembra di notare un diverso 
apprezzamento. Noi, intanto, 

intendiamo far diventare que­
sti temi quasi centrali del di­
battito parlamentare che si svi­
lupperà al Senato e alla Came­
ra. E vogliamo sviluppare, in­
sieme, una iniziativa più diffu­
sa nel Paese, nei luoghi di lavo­
ro, nei punti di crisi. Un primo 
appuntamento 6 la manifesta­
zione del 9 luglio a Firenze, 
propnc per i! lavoro, con 
Achille Occhetto. E pensiamo, 
per l'autunno, ad un incontro 
nazionale delle lavoratrici e 
dei lavoraton del Pds, anche in 
vista della conferenza di orga­
nizzazione. Con l'obiettivo, tra 
l'altro, di costruire concreta­
mente il Pds come partito del 
lavoro, nei luoghi dove si pro­
ducono i beni materiali e im­
materiali. 


